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Affinché si realizzi una migliore organizzazione tecnico didattica, gli allenatori, nei limiti delle loro possibilità, devono:
1. Analizzare la situazione iniziale, mediante valutazione dei:

• fattori socio-culturali relativi a: ragazzi, società, ambiente familiare.

• livelli di partenza tecnico-motori (grado di esperienza e di attitudine).
	
	Situazione di partenza e analisi della situazione iniziale
Fin dall'inizio dell'anno si cercherà di individuare, per i vari gruppi della Scuola Calcio, i livelli generali di: 

• interesse (per la tipologia di attività motorie e sportive proprie della disciplina), 
• impegno e motivazione (nel comprendere e attuare gli atti e nel controllare i risultati), 
• capacità motorie: (funzionali e strutturali), 
• abilità (schemi corporeo-motori fondamentali), 
• cognizioni ed emozioni (relative alle tematiche proprie della educazione fisica e sportiva), 
• rapporti interpersonali (amicizia, collaborazione.). 
Per fare ciò ci si dovrà avvalere di osservazioni e rilevazioni utili a produrre valutazioni individuali e collettive, che pur nella loro approssimazione, consentono di acquisire informazioni sugli esiti degli interventi precedenti e della condizione personale. 
Ci si potrà esprimere in termini di qualitativo-quantitativi (tipologia e padronanza della qualità). Occorrerà inquadrare inoltre, il comportamento globale dei soggetti in termini di disponibilità ad imparare la capacità di autoregolarsi durante l'attività didattica e nelle situazioni immediatamente precedenti e successive (negli spostamenti, nello spogliatoio). Eventuali casi particolari vanno evidenziati (in positivo e/o negativo) indicando, per ciascuno, gli aspetti particolari. 

 



2. Definire degli obiettivi legati a:

• finalità educative

• livelli di partenza tecnico-motori (grado di esperienza e di attitudine) prerequisiti

• risorse di cui si dispone

3. Predisporre un intervento formativo:

• individuare le aree formative educative e tecniche

• stabilire, mezzi, metodi, spazi , tempi, criteri di valutazione

• scandire il percorso in unità didattiche, lezioni, sedute di allenamento.

4. Predisporre sistemi di valutazione durante il percorso:

• devono riguardare tutti i momenti del processo formativo e permettere di raccogliere dati per eventuale rinforzo di gruppo e/o individuale, valutando soprattutto la relazione tra insegnante e allievo (analisi del metodo proposto)

5. Predisporre un sistema di valutazione finale:

• riguarda l'intero processo, e permette di confrontare ciò che si voleva ottenere e i risultati di ciò che realmente si è ottenuto (l'operato dell'insegnante)

La programmazione è il momento centrale della progettazione didattica, essa consente all'insegnante/tecnico/istruttore di delineare le mete educative, gli obiettivi da raggiungere e le attività da realizzare per raggiungere le mete, nonché le forme con cui saranno realizzate le verifiche delle capacità acquisite e i parametri per la valutazione dei processi didattici realizzati e dei progressi dei soggetti in formazione coinvolti.

Gli accorgimenti e le attenzioni  prima di una programmazione determinano le  azioni che generano apprendimento; il tecnico quindi, dovrà  indagare su quelle problematiche che in termini tecnici vengono classificati come prerequisiti.

6.2  Definizione degli obiettivi

6.2.1 Obiettivi formativi
È già stata spiegata in precedenza la scelta  dall’approfondimento sulle problematiche sociali e comunicative dei giovani, ho cercato di strutturare l’attività in modo che siano presenti degli obiettivi a scopo formativo. La capacità di agire con gli altri, infatti,  non è innata  ma si apprende con l’esperienza pertanto occorre insegnare ai bambini le abilità sociali e di piccolo gruppo necessarie per una valida cooperazione. Nei gruppi di apprendimento cooperativo gli allievi devono imparare le abilità interpersonali e di piccolo gruppo richieste per funzionare come parte di questo. Per tali motivi l’apprendimento in gruppi cooperativi è più complesso di quello competitivo o individualistico perché gli allievi devono intraprendere simultaneamente sia il lavoro di acquisizione delle conoscenze che delle capacità di cooperazione.

	Obiettivi formativi:

	· Sviluppare l’approccio cooperativo con i compagni;

	· Sviluppare l’interdipendenza positiva con i compagni;

	· Sviluppare strategie personali di apprendimento (competenze metacognitive e fantacognitive).


6.2.2 Obiettivi didattici

Gli obiettivi dell’unità didattica non vertono sulle tecniche del gioco, che non sono valutate. Il fine è, di ottenere un esito positivo in un confronto, prescindendo dalla maggiore o minore abilità nella tecnica usata, che comunque è funzionale alla disciplina. Il perseguimento del miglioramento individuale, attraverso l’apprendimento cooperativo, è infatti tra gli obiettivi principali di questa unità didattica. Sono “traguardi” nell’apprendimento che, pur nella stessa ottica di quelle educative, si inquadrano in una dimensione di stretta connessione tra la generalità di determinate capacità del soggetto, da raggiungere in relazione all'acquisizione e allo sviluppo di contenuti, nella specificità del footballstep:

· Tecnica di base: colpire il pallone nei 5 gesti, ( interno, collo-piede, coscia, petto e testa).

· Equilibrio statico e dinamico.

· Coordinazione oculo- manuale- podalica nel lanciare e colpire la palla.

· Timing motorio e ritmizzazione.
Sono riconducibili all'acquisizione di cognizioni, di abilità e di atteggiamenti da acquisire per divenire competenti in questa disciplina. Per ottenere i diversi obiettivi didattici è stata creata una procedura operativa ordinata, che stabilisca quali obiettivi raggiungere.

In termini tecnici si parla di gerarchia e tassonomizzazione, ovvero di classificare (dal basso in alto, dal facile al difficile, dal semplice al complesso) degli obiettivi didattici ponendoli in relazione alla tipologia del gruppo (loro conoscenze, abilità, atteggiamenti, competenze).

La stesura di questo piano che ipotizzi gli obiettivi da raggiungere, è partita dalla conoscenza approfondita dell'allievo e del gruppo, dei loro prerequisiti analizzati precedentemente.

Gli obiettivi, una volta definiti, saranno oggetto di verifica; ciò sta a significare che durante l’unità di apprendimento sarà valutato il grado di sviluppo di determinate abilità/capacità, e definito il percorso, “la velocità, i rifornimenti e le soste” per raggiungerli.

	Obiettivi didattici:

	· Consolidare la tecnica di base- test motori

	· Migliorare e consolidare l’Equilibrio statico e dinamico

	· Migliorare e consolidare il Ritmo- lateralità

	· Migliorare la coordinazione: oculo-manuale ed oculo-podalica


6.3 Strumenti: gli attrezzi utilizzati

6.3.1 Materiali e mezzi

L’unità didattica si realizza grazie alla disponibilità degli spazi  utilizzabili. La scuola calcio dispone di un campo a 11,uno a 8, e 5 di calcetto, che utilizzeremo  nel corso dell’anno.
L'insegnamento è stato pianificato, strutturando l’unità di lavoro basata sull'utilizzo di mezzi  facilitanti l'apprendimento e sul principio della gradualità delle proposte didattiche. Questo lo si è ritenuto opportuno per favorire nell’allievo i necessari e funzionali adattamenti che  lo investono sul piano senso-motorio, tecnico-coordinativo e cognitivo. Anche gli attrezzi utilizzati, ritenuti degli specifici strumenti didattici, che si concretizzano attraverso la scelta dei metodi di insegnamento, sono stati utilizzati in stretta connessione con le esigenze psicomotorie e strutturali, tenendo inoltre presente della relazione tra stimolo e risposta a cui occorre fare riferimento ogni qualvolta viene indotta una particolare sollecitazione esterna. La palla, lo step, la musica, i tappetini, il trampolino,  sono, l'attrezzo fondamentale per poter insegnare. Questi attrezzi possiedono tutti i  requisiti psico-motivazionali, affettivi e relazionali ed è dall’intreccio di essi che nasce la caratteristica  multilaterale, ritenuta  di fondamentale importanza nel percorso evolutivo dell’allievo.


[image: image1]6.4.1 Apprendere ad apprendere: i metodi per qualificare l'insegnamento.

Ritengo che il tecnico come insegnante deve conoscere le basi pedagogiche per poter assicurare  che il progetto didattico arrivi al destinatario e realizzi positivi adattamenti. 
In realtà  si appresto a svolgere una così delicata funzione e dovrà saper integrare le sue conoscenze (competenze) con la capacità di adattarle alle esigenze degli allievi, al fine di ottenere un'effettiva crescita delle abilità dei giovani. L'organizzazione delle attività però dovrà sempre far riferimento a criteri ben precisi e cioè ai metodi applicativi. L’insegnante, infatti, deve possedere un metodo di lavoro precedentemente definito.

Per Metodo s’ intende: " un procedimento logico e mentale o culturale o tecnico o pratico che segue un percorso. Esclude pertanto ogni improvvisazione empirica e generica e presuppone una ricerca delle condizioni ottimali, di un qualsiasi insegnamento, la quale viene intrapresa sul piano della didattica pedagogica, e successivamente tradotta sul piano della metodica specifica” (Singer, 1984).

L’approccio si basa essenzialmente sulla consapevolezza di alcuni elementi fondamentali che guidano quotidianamente il lavoro in palestra:

• la complessità del compito, intendendo per essa, il numero delle informazioni sensoriali, la variabilità dell'ambiente di gioco e i collegamenti con la memoria;

•  l'organizzazione del compito, si riferisce alle difficoltà tecnico-coordinative e quindi al sincronismo o all'eterocronismo dei vari elementi che compongono il gesto o l'azione, riguardante le risposte motorie in genere.

Ad esempio per fronteggiare un problema che presenta:

• complessità del compito scarsa;

• organizzazione del compito facile;

Si potranno  utilizzare metodi che tengano più conto della totalità del gesto e non delle sue particolarità (metodo globale). Invece, nel caso ci si trovi ad affrontare una situazione che presenta caratteristiche di:

•  complessità del compito elevata;

• organizzazione del compito con difficoltà medio- alta;

l'approccio dovrà essere impostato per sequenze (metodo analitico), verificando costantemente sia le particolarità che i collegamenti, senza perdere però di vista l'insieme gestuale o comunque l'azione nella sua espressione globale.

Si deve tenere in considerazione che l'approccio analitico e quello globale possono essere proposti, procedendo con modalità e forme di rapporto con gli allievi sostanzialmente diverse; per esempio:

Per ogni categoria sarà proposta una programmazione con obiettivi specifici differenti che sotto vengono propoposti.
Piccoli Amici
Questa denominazione racchiude in sé una filosofia che vuole porre particolare attenzione ad un tipo di attività sempre più a misura di bambino, piena di grandi esperienze sotto il profilo motorio, emozionale e sociale per un fanciullo che si avvicina al calcio a che, attraverso il calcio, vuole conoscere, imparare, giocare.
Pulcini

Fantasia, creatività, esuberanza, passione, dolcezza, entusiasmo, lealtà, sono caratteristiche tipiche della fanciullezza. La fascia di età che va dagli 8 ai 10 anni può essere considerata un'età d'oro per l'apprendimento, un periodo fecondo caratterizzato da una elevata disponibilità motoria e intellettuale.

Esordienti

 La categoria esordienti rappresenta, all'interno dell'organigramma della struttura giovanile federale, l'apice di una piramide definita attività di base.
La sintesi culturale di questa attività, deve avere come comune denominatore alcune definizioni o parole chiave che devono rappresentare la linea guida per coloro che si occupano di formazione e di attività sportiva infantile: gioco, divertimento, entusiasmo, passione, programmazione, cultura sportiva, professionalità.
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METODO D’INSEGNAMENTO UTILIZZATO...





modello ”misto” riproduttivo-produttivo che accomuna lo stile di conduzione ‘a coppie’ e ‘a gruppi’ con quello della ‘scoperta guidata’ e della ‘Ricerca divergente di soluzioni’ (Gentile 2002)





ACQUISIZIONE DI PROCESSI APPRENDITIVI





SVILUPPO DI COMPETENZE METACOGNITIVE E FANTACOGNITIVE








